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IL LATO SCOPERTO 
            DEL mito
Alfa Romeo Giulia GTC compie 60 anni e, 
come regalo di compleanno, gli dedichiamo 
questo articolo che racconta della sua breve 
e travagliata vita. Un progetto partito 
da una maquette realizzata da Bertone, 
grazie alla creatività di Giorgetto Giugiaro, 
per poi passare al “lifting” o meglio, 
intervento chirurgico, della Carrozzeria Touring
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Q
uando si parlava di Alfa Romeo Giulia, il 
pensiero correva subito alla coupé disegnata 
da Bertone: quella linea elegante e affilata che 
aveva segnato un’epoca e che ancora oggi fa 

battere il cuore degli appassionati. La si conosceva 
come Giulia Sprint, come GTV… ma per molti 
restava semplicemente “la GT”. Eppure, esisteva una 
variante di questa icona che in pochi conoscevano 
davvero: la GTC (in sintesi, una GT Cabrio. Ndr). 
Una scoperta rarissima, elegante e desiderabile, 
vissuta troppo a lungo all’ombra delle sue sorelle solo 
perché prodotta in pochissimi esemplari. 
Proprio questa sua esclusività l’aveva resa oggi una 
delle più affascinanti e preziose eredi della stirpe 
Giulia. E lo sapeva bene anche un signore siciliano 
che l’aveva acquistata nuova nel 1965, certo di non 
buttare al vento il proprio denaro ogni volta che 
abbassava la capote.

L’ANNUNCIO DI VENDITA
“Giulia Sprint GTC, 1965. Colore: acqua marina. Raro 
esemplare, originale, restaurato. L. 30.000.000”. 
La storia recente della nostra protagonista, telaio 
AR 755409, cominciava con queste poche righe, 
comparse quasi per caso su un giornale specializzato 
nel settembre del 1995. All’epoca, le occasioni non 
si trovavano online: si sfogliavano tra le pagine 
ingiallite di riviste e bollettini di settore. Internet 
era agli albori, i modem gracchiavano a 14.4 kbps 
e le fotografie – quando c’erano – viaggiavano per 
posta. A scrivere quell’annuncio era stato un signore 
di Palermo, classe 1933, primo e unico proprietario 
dell’auto, immatricolata il 23 aprile 1965. Un 
collezionista autentico, di quelli che custodivano con 
amore, più che possedere. 
La notizia si sparse in fretta tra una piccola 
associazione di collezionisti tra Milano e Bergamo, 
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che fiutarono subito l’occasione: l’Alfa venne 
acquistata per 28 milioni di lire, praticamente al volo. 
Restava solo un nodo da sciogliere: come riportare la 
GTC a casa?
Ed è qui che la vicenda entrava nella leggenda, 
quella che si raccontava ancora oggi tra i raduni 
e le cene di club. Uno dei soci, già atteso in Sicilia 
per il matrimonio di una coppia di amici, ricevette 
l’incarico di recuperare l’auto e organizzarne il 
trasporto fino in Lombardia. Quando si trovò davanti 
alla cabriolet, ne rimase senza parole: il restauro 
della carrozzeria e della meccanica era stato eseguito 
con una cura quasi maniacale. Fu allora che gli 
balenò un’idea tanto semplice quanto romantica: 
perché prendere l’aereo, quando si poteva tornare al 
nord al volante di quell’Alfa, con la capote abbassata 
e il sole del Belpaese sul volto? E così fece.

UN’AUTO ESCLUSIVA
Nel 1964, Alfa Romeo decise di proporre alla 
propria clientela qualcosa di nuovo: un’auto che 
unisse il carattere sportivo della Giulia al piacere di 
guidare en plein air. 
Nacque così la Giulia Sprint GTC, derivata 
direttamente dalla Sprint GT, dalla quale conservava 
linea, proporzioni, interni e meccanica. La plancia, 
il volante, i sedili anteriori: tutto era condiviso con la 
sorella coupé. Il primo prototipo venne realizzato da 
Bertone e presentato al Salone di Torino del 1964, 
ma la produzione in serie fu affidata alla Carrozzeria 
Touring di Milano. 
Con la capote chiusa, la GTC manteneva un’aria 
di famiglia con la GT; a cielo aperto, però, rivelava 
tutto il suo fascino discreto. Un fascino che convinse 
i pubblicitari della Pirelli a girare un filmato 
promozionale per il lancio dei nuovi Cinturato, 

Presentata nel 1965, la Giulia GTC 
non ebbe il tempo di imporsi: il 
prezzo alto e la concorrenza delle 
più accessibili Giulia Spider 1600 
e Duetto la relegarono a un ruolo 
da comparsa. La produzione si 
fermò prima delle mille unità 
previste, e nel 1966 calò il sipario.
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con Juan Manuel Fangio al volante della prima 
GTC prodotta, lanciata a tutta velocità sulla pista di 
Monza. Prodotta solo tra il 1965 e il 1966, ne furono 
costruiti circa 610 esemplari: una vera rarità.

LA VISIONE DI GIUGIARO
Una volta giunta alla Carrozzeria Touring, la 
scocca della GT veniva sottoposta a poche ma 
decise modifiche, senza alterare le linee già riuscite 
del modello originale. Il tetto venne eliminato, la 
struttura irrigidita, e nacque così una spider elegante 
ma grintosa, pensata per godersi l’estate senza 
rinunciare a prestazioni e stile. A sottolinearne 
l’identità restava il celebre scalino sul frontale 

A capote chiusa si nota 
la “parentela” con la coupé nata 
dalla matita di Giorgetto Giugiaro. 
La capote nera, una volta ripiegata, 
scompare con eleganza dietro 
i sedili posteriori, mentre i vetri 
laterali, abbassandosi del tutto, 
regalano alla GTC una linea pulita.

del cofano motore. Sotto quel 
cofano pulsava il leggendario 
bialbero Alfa Romeo da 1.570 
cc, interamente in alluminio e 
alimentato da due carburatori a 
doppio corpo Weber. 
Con una potenza di 106 cavalli, 
il motore era tenuto a bada da 
quattro freni a disco Dunlop. Il 
cambio era a cinque marce, la 
velocità massima di 180 km/h con 
capote chiusa, il peso contenuto di 
appena 950 kg e una distribuzione 
delle masse da vera sportiva 

Alla fine degli Anni Cinquanta, Touring viveva una stagione 
d’oro: il suo nome era legato a modelli come la Maserati 3500 
GT, la Lancia Flaminia e perfino le Aston Martin. Ma dietro al 
successo si nascondevano strutture ormai obsolete. 
Lo storico stabilimento di via De Breme a Milano non era più 
all’altezza dei tempi. Spinta dalla promessa di nuove commesse, 
la proprietà investì in un impianto moderno a Nova Milanese, 
operativo dal 1962, con verniciatura semiautomatica e processi 
industriali razionalizzati. 
Era l’inizio di una nuova era. E, purtroppo, la fine di 
un’altra. Con l’addio al telaio tubolare, anche il celebre logo 
“Superleggera” scomparve dai cofani.
Nel 1962 arrivò un accordo con il gruppo inglese Rootes 
(Hillman, Sunbeam), che sembrava destinato a cambiare il 
destino di Touring. Si parlava di taxi europei, coupé a quattro 
posti, produzione su larga scala. Ma la morte di Lord Rootes 
cambiò tutto: la crisi portò all’acquisizione da parte di Chrysler, 
che bloccò i flussi di componenti e costrinse Touring a cercare 
nuove strade.
Fu in questo contesto che nacque il progetto GTC, che nella 
commessa affidata da Alfa Romeo a Touring, suo fidato 
fornitore da quasi 40 anni, prevedeva il “taglio” delle scocche 
Giulia GT disegnate e costruite da Bertone, rinforzarle dove 
necessario e completarne l’allestimento. 
L’auto venne presentata al Salone dell’Auto di Ginevra nel 1965 
nello stand Alfa Romeo. Ma tensioni interne tra alcuni dirigenti 
Alfa e i titolari della carrozzeria limitarono la produzione, che 
si fermò ben prima dei mille esemplari previsti. 
Il 1° gennaio 1967 Touring chiuse i battenti. Ma il suo stile, le 
sue soluzioni tecniche e quella piccola scritta sotto lo stemma 
alato raccontano ancora oggi una delle stagioni più brillanti del 
design automobilistico italiano.

GTC: il canto del cigno

completavano il quadro.
Il risultato era una decappottabile raffinata ma 
dinamica, persino più leggera della coupé da cui 
derivava e questo risultato andava contro ogni logica 
che, nella tradizione, vedeva le derivate da coupé 
più pesanti nel tentativo di ripristinare un po’ di 
rigidità alla scocca con una struttura più resistente 
integrata nel pianale e nella parte inferiore della 
carrozzeria. Omologata come 2+2, conservava due 
piccoli posti posteriori – più adatti a bambini o 
bagagli che ad adulti – ma capaci di aggiungere un 
tocco di versatilità, grazie anche ai vetri posteriori 
completamente discendenti. Una vettura nata per il 
piacere di guida, non per la praticità.
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Il piacere di viaggiare all’aria aperta  
sulla Giulia GTC si apprezzava 

in quanto non c’erano vortici d’aria 
nell’abitacolo, ma si pagava dazio 

rispetto allo spazio destinato 
al bagagliaio, perché  l’apposito 

alloggiamento della capote 
ne limitava la già modesta capacità. 

All’interno, la plancia ricalca quella 
della coupé, mentre i pannelli porta 
presentano un disegno specifico. 
I sedili, rivestiti in finta pelle, 
offrono una seduta accogliente, 
mentre il divanetto posteriore, 
più stretto rispetto a quello della 
coupé, sottolinea l’indole compatta 
della GTC. A disposizione 
per i posti dietro si trova la leva 
per abbassare completamente 
i piccoli cristalli posteriori 
e i posacenere per gli accaniti 
fumatori dell’epoca.
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610 SENZA TETTO
Touring lavorò con attenzione per compensare la 
perdita di rigidità dovuta alla rimozione del tetto, 
aggiungendo rinforzi in punti chiave della scocca. 
Ma l’equilibrio perfetto tra peso, rigidità e dinamica 
restava un’impresa difficile. La bellezza della GTC, 
però, superava ogni valutazione tecnica: era una di 
quelle auto che parlavano alla pancia prima che alla 
testa. Inizialmente erano previsti 1.000 esemplari, ma 
alla fine ne furono realizzati poco più di 600, di cui 
un centinaio con guida a destra per i mercati esteri.
Complice la nascita della nuova Spider “Duetto” 
disegnata da Pininfarina, che ricevette maggiori 
attenzioni commerciali, e un prezzo di listino elevato 
della GTC che ne frenava le vendite – ben 2.395.000 
lire, circa 600.000 in più della vecchia Giulia Spider 
anch’essa disegnata da Pininfarina. 
Touring, nel frattempo, viveva i suoi ultimi giorni. 
La GTC fu l’ultima vettura firmata dalla storica 
carrozzeria milanese prima della chiusura. 

Il cuore della Giulia GTC, il bialbero di 1570 cc e 106 
CV a 6000 giri, alimentato da due carburatori a doppio 
corpo orizzontali Weber 40 DCOE 4. Accoppiato al 
cambio a cinque marce dagli innesti impeccabili e la 
trazione posteriore, gli faceva raggiungere i 180 km/h.
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Una fine malinconica, ma con 
un ultimo colpo d’autore: una 
cabriolet che oggi è tra le più 
rare e raffinate della produzione 
Alfa degli anni Sessanta. Il 
piccolo logo “Giulia GTC” sul 
cofano posteriore è oggi un segno 
distintivo: appartiene a chi sa 
riconoscere un’Alfa fuori dal coro. 
Una spider che non era 
semplicemente una Giulia 
senza tetto, ma una vera gemma, 
discreta e irresistibile. 

Le tarparono le ali. 
Sulla Giulia GTC non compare 
sul cofano il singolo e prestigioso 
logo alato Touring con la scritta 
Superleggera, al suo posto, sul 
parafango, la scritta “elaborazione 
Touring Superleggera”.


